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Da Quarto al \ otturilo, nutt-
rflli di unii ilei nulli-, ili d/u-
sr/'/'e C. Ahba (Piìì-lOll) ro.ll-
/Ki<re il racrmilii jnu auttnlico 
t tunfrttutu Jc-.il/np/-fja (il da-
rilu.iti, tlelicjtdiiieule potino t 
cmi firet ite uiinulji 'mi tu ia ><-
lii.Mioiie tut late i/t/.a Sicilia t ilei 
Mi //iifl.urhu inluinn ni IHbO Dal­
l'ululone rimile In nira iti Ma­
rio Alleata, l intt-rsale t.ronuiiii. 
r.n bhhiaina trullo /;IÌF<»<, brano 
ti.la i umilili la (l'i l'alernw 

Tre Riunii duro la bufera in-
fermili" elle ^ate iui l i l i l io sopra Pa­
lermo; più ili ire g iorni ! O l i non 
fu nella lol la d e \ e e-^ersi mentito 
al i>iliit<> di venir pa/./.o. I! noi 
e i - imuno parti l i da Cihi lrossa al­
legri, < OIIIC ci foss imo incammi­
nati a portar qui una festaI 

l'otta uno c w r c le se l l e pome­
ridiane, q u a n d o ci p o n e m m o in 
via, e a notte ch iusa , uno dietro 
l'altro, ci t r o v a m m o a scendere 
giù per un sentiero, appena trac­
c ia to di ha l / a in bai / . ; . ! ) . . , , . , !<• 
m i v / n n o t t c e r a v a m o lontano poche 
migl ia da Palermo. 

Pas -a in ino presso un casone un-
IIIVIV-O, addormenl : i to e deserto; e, 
di là a pochi passi , e n t r a m m o 
nel la strada che mena a Palei ino. 
L'aria c o m i n c i a v a a rinf ie-carsi 
per Pallia imminente . Da i gruppi 
di ca^c man m a n o più frequenti , 
si a f facc iava la gente paurosa. 
g u a t a n d o il nostro passaggio . Ci 
fu c o m a n d a t o di c a m m i n a r e u 
quat tro; di tenerci a destra rasen­
te i muri degli orti; poi acce l eram­
m o il pas>o . . . da l la testa del la 
co lonna s'udì una sch ioppet ta ta , e 
un nll'iirmi gr idato con dispera­
z ione; e al lora fu un urlo terri­
bile, un fuoco improvv i so , un cor­
ri corri : « A v a n t i ! A v a n t i ! > en­
travamo nel c o m b a t t i m e n t o . 

Si g u a d a g n ò un bel tratto rapi­
damente , ma al ponte de l l 'Ammi­
ragl io t r o v a m m o una resistenza 
(piasi feroce. Sul la u à . Migli archi , 
so t to e negli orti c ircostant i , s trage 
al la ba ionet ta . L'alba spuntava , 
tutti si a v e v a non so c h e di sel­
v a g g i o nel volto . Padroni del pon­
te, vi f u m m o trattenuti da un fuo­
co terribile, fu lminato da un mu­
ro. sul quale , nel fumo, b iancheg­
g i a v a n o i brudieri incrociat i d'una 
lunga fila di fanteria. Là un c a c ­
c ia tore ferito d a v a del c a p o c o n ­
tro ni muricc io lo del ponte per 
s frace l larse lo : ma Aricnta pietoso 
lo tirò discosto , poi . c o l l a sua cal­
m a c h e non c a m b i a mai , cont inuò 
a sparare c o n t r o a quel la fila. La 
quale , assa l i ta f o r s c di fianco, spa­
r iva; mentre un pò di cava l l er ia 
c a r i c a v a i nostri a s inistra, e n'era 
respinta e ricacciata per la c a m ­
p a g n a . Faus t ino T a n a r a , quell'uf­
ficiale dei bersagl ieri , pa l l ido , ar­
d i t o e bel lo , v e n i v a t empes tando 
con un m a n i p o l o da que l la parte; 
c o n lui incalzat i , inca lzant i , ci a d ­
d e n s a m m o al c r o c i c c h i o di Porta 
Termin i , s p a z z a t o da l l e c a n n o n a ­
te d'una n a v e c h e t irava a rotta. 
e dal fuoco d'una barr icata di 
fronte a noi. C o m e turbine lo a v e ­
v a n o già a t traversa to i p iù audac i 
dei nostri, so t to gli occhi di Ga­
ribaldi . c h e vidi là. a c a v a l l o , m i ­
rabile di s icurezza e di pace in vo l ­
to. N u l l o era già dentro con una 
m a n o di bergamasch i , b a l z a t o di 
là dal la barricata col s u o c a v a l ­
lo poderoso tra i regi fuggent i ; a 
Porta S a n t ' A n t o n i o l 'assalto riu­
sc iva p u r e : nm noi più fortunati 
f u m m o d'un lanc io a l la F icravec-
ch ia . Al lora u n a c a m p a n a c o m i n ­
c iò a suonare a s t o r m o e fu sa lu ­
tata c o n a l te gr ida di g io ia , c o m e 
una promessa tenuta . 

— Ma c h e cosa f a n n o i palermi­
tani, c h e non se ne v e d e ? ch ies i 
a un p o p o l a n o c h e s b u c ò da una 
porta a r m a t o di d a g a . 

— I h , s ignor ino , g ià tre o quat­
tro vol te , a l l 'a lba. In pol iz ia fece 
rumore e sch ioppet ta te , gr idando 
v iva l 'Italia, v iva Garibald i . Chi 
era pronto ven iva g i ù . e i birri lo 
p i g l i a v a n o senza miser icordia . 

— O h i E i pa lermitani ora han 
paura d'un n u o v o tranci lo? 

Con quel p o p o l a n o d e m m o den­
tro pei vicol i s ino a via Maqucdn. 
. A g g r a p p a t e c o l l e mani c h e pa­
r e v a n o gigl i , a una inferriata po­
c o a l ta ma a m p i a , sopra un archi ­
vo l to c u p o , tre fanc iu l l e vest i te di 
b i a n c o e b e l l i « i m e c i g u a r d a v a n o 
mute . Ci a r r e s t a m m o a m m i r a n d o . 

— Chi s iete? 
— I ta l ian i? E v o i * 
— Monacelli*. 

— Oh, poveret te ! 
— Viva Santa Movili.»! 
— Viva l 'Italia! 
I\d esse a gridare: < Viva l'Ita­

lia > con que l le voci soavi , e <id 
augurarc i vittoria. Le vedrò sem­
pre cosi, coinè gli angel i dipinti 
dal Bealo di Fiesole, e se avremo 
pai e. uno di questi giorni visi­
terò il monastero a cercarle . 

Mi son fatto un a m i c o . I la ven­
tisette anni , ne mostra quaranta : 
è m o n a c o e si c h i a m a padre Car­
melo. S e d e v a m o a uie/./a costa del 
eol le sopra questo borgo, presso il 
cimitero. A v e v a m o in faccia Mon­
reale. sdraiata in quel la sua lussu-
lia di giardini ; l'ora era mesta 
e p a r l a v a m o della r ivoluzione. L'a­
nima di padre C a r m e l o s tr ideva. 
Vorrebbe essere uno di noi, per 
lanciarsi ne l l 'avventura col suo 
gran cuore, ma qua lcosa lo trat­
tiene dal farlo. 

— Venite con noi, vi vorranno 
tutti bene. 

— Verrei, se sapessi che farete 
q u a l c h e cosa di g r a n d e davvero ; 
ma ho par lato con molti dei vostri, 
e non mi h a n n o saputo dir altro 
che volete unire l 'Italia, 

- - Certo ; per farne un grande 
e so lo popo lo . 

- - Un s o l o territorio!.. . In q u a n ­
to al popolo , so lo o div i so , se sof­
fre. soffre; e io non so che vo­
gl ia te farlo felice. 

— Fe l ice ! Il popo lo avrà libertà 
e scuole . 

— K nient 'a l tro! — interruppe il 
frate — perchè la l ibertà ì.^n è 
pane, e In scuola n e m m e n o . Ques te 
cose bas teranno forse per voi pie­
montes i : per noi qui no. 

— D u n q u e c h e c i vorrebbe per 
voi? 

— Una guerra non contro i Bor­
boni. ma degli oppress i contro gli 
oppressori grandi e piccol i , che 
non sono so l tanto a Corte , ma in 
ogni città, in oen i v i l la . 

— Allora a n c h e contro di voi 
frati, c h e a v e t e convent i e terre 
o v u n q u e sono case e c a m p a g n e ! 

— A n c h e c o n t r o di no i ! Così è 
troppo poco . Se io fossi Garibal ­
di non mi troverei a quest'ora 
quasi ancora con voi soli . 

— Ma le squadre dei picciotti? 
— F ch i vi dice che non aspet­

t ino qunlche cosa di p i ù ? 
N o n sepp i p iù c h e rispondere e 

mi a lza i . Fgli mi abbracc iò . Mi 
sent ivo una grande pass ione nel 
cuore , e avrei vo lu to restare a n ­
cora con Ini, Ma egli si mosse , sa­
lì il co l le , s i vo l se a n c o r a a guar­
darmi di lassù, poi d i sparve . 

« INCONTRO SULL'ELBA », la più reccn'.e COLTA di (Iresorij Alexandrov. sta ottenendo in tutti i 
Paesi di democrazia popolare enorme successo. Il film, clic narra lo storico incontro avvenuto s* 1-
l'KIba tra lo truppe sovietiche e americane, è interpretato da Liubcv Orlova. La musica è di Scio-

stakovic e la fotografìa di Tissè, il celebre operatore dei film di Disenstcin. 

ASPETTI DEL VITTORIOSO MOVIMENTO DI OCCUPAZIONE 

" Abbiamo sposato la terra „ 
dicono i contadini siciliani 

Le donne di Corleone contro la polizia -Il vecchio pro-
plema dei gabellotti e della mafia - La d. r. corre ai ripari 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
PALERMO, 18. — Stamane i con­

tadini dt Corleone sono usciti in 
mossa per cseyuire le semine nel 
feudo del Duca Pape di Pr i l lammo, 
famoso p e r essere stato a MIO tem­
po catturerò da Giuliano che avreb-
be pte:esn il versamento di 100 mi­
lioni per la sua l iberazione. 

A'cIIc pr ime orr del mal imo le 
mooli dei bramat i t i riderò un ca­
mion di carabinieri con tuia mitra­
gliatrice piarcata sul radiatore, che 
si d e n a r o verso la campagna. Sen­
za esitare le donne s'esero siili*' 
Piazze mentre ti comparino segreta­
rio della sezione comunista Ciriaco 
telefonava' «"a Federazione paler­
mitana del partito per informare i 
dirigenti di ouel lo che stava avve­
nendo I carabinieri, ìmercetlita la 
telefonata, arrestavano subito ti 
compapno Ciriaco. Le donne, allora. 
si nffollaiono intorno alla caserma 
reclamando la l iberazione del com-
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IL RU KLTJX KLAN, PARTITO "DELL'AMERICANISMO PURO,, 

Klanisli, procurateli un fucile 
e siale nronli alla chiamala! 

In tutti gli S. U. sono nate nel dopoguerra organizzazioni armate - Il caso 
dell9autista assassinato - Le gravi dichiarazioni del senatore razzista Bilbo 

ff 

i n . 

L'ntfirità del K.K.K. aumentò 
in tutti gli U.S.A. durante la 
guerra. Ecco una lettera di con­
vocazione dell' Assemblea dei Kla-
nisti di Atlanta, scritta nel feb­
braio 1945-

10 febbraio 1045 
Box 122 Sta. A. 

Atlanta Ga. 

Stimato Klunista, 

«C'è del lavoro da fare. Sapete 
quel che è accaduto venerdì not­
te, 2 febbraio, in Ormone Street 
e in Grant Street? Sarete pron­
to, se prescelto? 

Uno speciale KlonKlave del 
vostro Klan si terrà nella notte 
di giovedì 15 febbraio alle ore 
7,30 p. m. nel vostro Klavern al 
n. 117 di Lee Street S. W. Siate 
presente, il dovere vi chiama. Vo­
stro Isub G. T. Brown ty-lope 
Magnifico - Klan 297 ». 

A proposito delle indagini *vol-
te sull'attività del K.K.K. di 
Atlanta, VAssociated Press ripor­
tò il 13 giugno 1946 una dichia­
razione di Dan Duke, assistente 
Attorncy General. Egli riferì che 
atta riunione del Klan Post n. 1 
erano presenti 38 ufficiali di pol i-
ria in un'formc, che indossavano 
la cappa del K.K.K. Dan Duke di­
chiarò inoltre che la polizia di 
Atlanta aveva promesso assistenza 
e impunità per le azioni Moniste. 

71 9 giugno 1946 Drcio Pearson, 
in una trasmissione radio alla 
Stazione W-J.Z. si rivolgeva pub­
blicamente al governatore dello 
Georgia Mr. Ellis Amali, dicen­
do ~ Nella vostra inchiesta sul 
K.K.K. investigate per piacere 
sulla riunione del Klavern n- 1, 
tenuta ti 3 giugno. Potrete ap­
prendere che altri undici poli­
ziotti vi partecipavano. Questo 
servirà a spiegarvi, signor Gover­
natore, come mai l'assassinio del­
l'autista Porter Turner, pugnalato 
da affiliati al K.K.K-, sia stato 
messo a tacere dalla polizia di 
Atlanta ».. 

Il K.K.K. minacciò Pearson di 
morte e per il caso Turner, l'au­
tista pugnalato, non ]u mai preso 
da ixirte della giustizia alcun 

provvedimento. 
Intanto nell'aprile del 1946 II 

klanista Frederick Kister nel suo 
bolfcnoio tracciava al K.K.K. Ir 
linee di un programma da se­
guire nel futuro - I tre anni che 
ci sono dinanzi — egli scriverà 

Altro organizzatore di un Klan 
del Tennessee e il Reverendo pa­
dre A.A. Haggard di Marjville, 
ammesso al K.K.K. il 23 giugno 
1946. Il Reo . Haggard, ministro 
evangelico, è nominato principale 
oratore nel le riunioni del Kla?i di 
Knoxvi l le . 

Sempre nel Tennessee, un altro 
Klan importante è quel lo degli 
- United Sons of Dixie -, (Un.onc 
dei figli di Dixie). 

Le principali vittime degli 
* United Sons » sono gli ebrei e 
i comunisti. Nel 1946 il presiden­
te dell'- United Sons - chiez>- 150 
uomini armati e ne ottenne 300. 
La propaganda-d'odio usata nelle 
riunioni di quetto Klan è palese­
mente rivelata da frasi di questo 
genere: .. I negri parlano di una 
grande razza bruna di domani. 
Noi siamo pronti a dire che per 
i negri non vi è nessun doma­

ni... -. « Fratelli , dobbiamo esser 
pronti a di/cnderci dai negri, co­
sti quello clie costi, Forse saremo 
c o s i r c ' i a el iminare i negri da 
tutto paese... - -Noi riteniamo 
vus:. reciso obbligo di provve­
dere . . a vostre spese, di un fucile 
con munizioni . Siate pronti ol ian­
do sarete eliminati a compiere il 
vostro dovere*- . 

A Big Bear Lake, nella Cali­
fornia del Sud il 26 viario 1946 
fu tenuta una cerimonia Klani­
sta nell'aula magna dell' istituto 
Tecnico. Era presente a questa 
riunione il Reverendo Weslcy 
Swift, che poi, in seguito all'al­
leanza stretta fra il K.K.K. e il 
Christian Front, accompagno Ge­
rald L. Smith in un giro di con­
ferenze propagandistiche a favo­
re del K.K.K. 
(Continua) 

EZIO TADDEI 

pagno arrestato che fu, infetti, scar­
cerato quasi subito. Ottenuto questo 
succissi>, le donne di Co» leone si 
avviarono con la bandiera dell 'Unio­
ne Donne Italiane alla testa, verso 
il latifondo del duca Pape, decise ad 
affiancarsi agli uomini qualora la 
polizia li avesse attaccati. Fortuna­
tamente, però, l'azione poliziesca si 
limitò ad una inutile e grottesca in­
timidazione. Le semine furono ese­
guite regolarmente. 

A Corleone, come a Pio uà degli 
Albai.csi ed a Marineo, i marescial­
li dei carabinieri si recarono sui 
feudi occupati per insinuare tro i 
contadini lo notizia dt un accordo 
già raggiunto e che non rispondeva 
alla realtà dei fatti. Si sentirono co­
munque rispondere che l'occupazio­
ne e In un'orazione dei feudi incol­
ti cesserà solo quando sarà ultimata 
e quando i diriyenti della Confedcr-
terro daranno comuuicazioiie degli 
accordi. 

— Voi .seminate e il duca Pape 
verrà a raccogliere — disse allora il 
maresciallo dei carabinieri. Afa 
nemmeno questo argomento persua­
se i braccianti che hanno ormai 
piantato saldamente il loro diritto 
sui c inquemila ettari seminati e su' 
diecimila arati m ^v.atl <;mriii 

«• Abbiamo sposato questi terra •• 
dicono i lororafori indicando i sol­
chi trnecinti. Terra sposata, è una 
suggestiva espressione del bracciaìi-
te siciliano che significa terra lavo­
rata. Terra lavorata, come una spo­
sa di Sicilia non tradirà mai il la-
voratore. 

Nella giornata di ieri s ; è mng-
p'Ormcnte rafforzata la solidarietà 
dei fittavoli e mezzadri con i brac­
cianti in lotta. Queste eatcnoric di 
contadini hanno in molti paesi for­
nito alle cooperative p iù povere il 
orano do. seme. Lo scìiieramento 
contro i gnbellofi ed i mafiosi si va 
così facendo ogni giorno più forte. 

Anche od Agrigento, i contadini 
riuniti in grandi assemblee limino 
espresso la volontà di iniziare subi­
to un vasto movimento di occupa­
zione mentre ad Ernia m scintito al 
rifiuto di tutte le domande di terra 
incolta o mal coltivata presentate 
dalle cooperative per circa 2000 et­
tari i contadini si sono messi in abi­
tazione dopo la riunione dei presi­
denti di tutte le cooperative. 

Nel palermitano sono stai' ieri 
o"cupnti i seguenti feudi: a S. Cri­
stina Gela il feudo Turidietr di ISO 
ettari, a Bclmontc Mezzagno più di 
220 ettari, del feudo Montagna e 
110 ettari incolti del feudo Finoc-
chiara, di provrietà del grande com­
merciante polermifano Agnello che 
anche lui fu due anni fa rapito da 
Giuliano e che versò 50 milioni ncr 
essere liberato. A Piazza degli Alba­
nesi è stnto occupato il feudo Costa 
Mammana ed il feudo Rossello. n 
San Giuseppe Iato ed a S. Cipirrello 
i S00 ettari incolti d?l feudo Diviso. 

Tiittt i feudi occupati ieri erano 
nelle maui dei gabello!!. 

La is tromiss .oue dei gabelloti, e 
dei mafiosi può considerar*! la più, 
grande rivendicazione di questa 
battaglia i:ei braccianti siciliani: 
non si esagera affermando die si 
tratta di una rivendicazione di im­
portanza .storica per la Sicilia; à 
un antico nodo clic e g iunto al pet­
tine, dopo n'coli (Ji angherie e so -
prafjazioni, dopo infnuU lutti nella 
infera popolazione dell'/sola. / 
braccianti siciliani con ques'o loro 
jormidabili" schieramento Hanno 
dunque atjroniaio il problemi! < en ­
trale della società siciliana, corag-
cwsamcntc e decisamente. 

Molti proprietari terrieri s ici l ia­
ni tiidtpendeutemento daV.'attcggia-
mciito iis'ruziomsfi-o e renz iomrm 
(lei loro rajipresi ntnriti s c u ria 
tempo disposti a buttare a i inre 
gabello'! e mafiosi- in taluni casi 
il jorio svolte l iberamente trattati-
re dirette tr,i ; propru ta' i e le coo­
perative ed il vecch-o intermediario 
è stato coti allontanato pt r volontà 
delle due parti. In prefettura g'i 
uomini ette limino avanzato questa 
fondamentale rivendicazione i>orta-
vano nel loro cuore e nelle loro 
stesse carni i segni della repres­
sione Tiia/iovft; erano i capi dei con­
tadini siciliani, contadini a loro 
volta, duramente provati dalle an­
gherie e dal terrore dei gabellarti. 
Erano gli esponenti di un popolo 
intero e gli stessi agrari non osa­
rono affrontarli apertamente. Vi 
furono momenti dramma'ici in. 
questi incontri e soprattutto nelle 
dis.-usstom sulla eliminazione dei 
gabellotti e della mafia. 

La d e . si è affrettata ieri a dira­
mare un ordine del giorno di salva­
taggio nel quale fra l'altro si dice: 
- La d.c. prontamente sensibile al 
significato umano e sociale dei pro-
Memi clic l'agitazione pone all'at­
tenzione della pubblica opinione, 
esprim»' la certezza che attraverso 
gli sforzi che le autorità del gover­
no compiono per una soluzione rapi­
da della vertenza trovino piena sod-
lìi^fazione quelle esigenze di g iu­
stizia sociale che sono al centro dei 
suoi postulati e clic perfrttamente 
coincidono con le oneste aspirazio­
ni delle masse coutari'ue . 

Questo ordine del giorno e stato 
prut camente .rnnosto al partito de. 
deV'Irola dal ugrct'irm (jencrnìo or-
aanizzativo Elkan che si è prei ;i"-
tnt0 a Palermo nel disperato inferro 
di salvare il salvabile «'l'ultimo mo­
mento di fronte al crollo clamori so 
di tutta la politica de. dell'/sola. 

NINO CAKLESI 

UN'INIZIATIVA CULTURALE UI GRANDE IMPORTANZA 

91 Centro del libro popolare 
Biblioteche per un vasto pubblico - lettori e scrittori a contatto - Date libri! 

A Roma è sorto il « Centro del l i­
bro popolare >. con sede in via L u -
cullo 6. Pr ima di tutto è da diss;-

^ _ _ _ paro un possibi le equivoco, per l i -
sarònno testimoni di dure lotte bro popolare non si intende soio il 

controllare «l'bro a carattere divulgat ivo, la 

TENNESSEE — Durante la campagna elettorale del 1916 un negro 
• si permise • di volare, contrariamente al le disposizioni del K.K.K. 
Fu seviziato, castr-tto e strangulato. I n klanista fotografò cinica­
mente la tragica scena, che apparve riprodotta a scopo propagandi­

st ico sn tutti i bollettini dei K.K K. del Tennessee . 

per impadronirci e 
l'opinione del popolo americano, 
e particolarmente dei milioni di 
reduci della seconda guerra mon­
diale. Saranno i reduci ad avere 
in mano d destino della nazione. 
La nostra abilità nel tenerli in­
formati dipende dal danaro, dal 
lavoro, e dall'organizzazione -. 

Nell'agosto 1946, Theodore Gìl-
morc Bilbo il famigerato Senato­
re del Miss'-ssipi, rilasciò a un 
corrispondente del - M u t u a i 
Broadcasting Sistem », per il pro­
gramma^ radiofonico - Meet the 
Press», le seguenti dichiarazioni: 

-Io sono membro del Ku Klux 
Klan n. 40, detto - Bilbo Klan 
TI. 40 del Miss:ssipi -... 

- No, nessun uomo può dimet­
tersi dal Klan. Se egli ha giurato, 
non e per modo di dire. Una 
volta divenuto Ku Klux Klan, per 
tutta la vita resterà Ku 
Klan .. 

A Chattanooca. nel Tcnnesree. 
l'Aquila del Klan J. B. Stoner 
annunciava fin dal 1941 che * il 
terrore dovrà operare m Ame­
rica dopo la guerra ». e i 
che » ». giovani, nuovi 

«metaf i s i ca» spiegata al popolo. 
INella definizione è implicito un con­
cetto ben più importante. Non si 
tJatta di fare dell 'elemosina intel­
lettuale. di lasciare le bricciole de l ­
la cultura a chi ne è sprovveduto, 
e conservare per sé il lauto banchet­
to. 11 libro è fatto per tutti gli 
uomini; esso v iene scritto perchè 
sia letto, amato, compreso, utilizzato 

Es;s*e da noi una situazione Gita­
na, anche se spiegabile: da una par­
te esiste un pubblico con immenso 
desiderio di leggere, di conoscere. 
di capire: dall'altra una schiera d: 
valorosi studiosi e scrittori che o 
s-"ino poco letti o non hanno contatto 
col loro pubbl ico di lettori. 

Desiderio di leggere? Basta o.«*et-
var<» il successo crescente dell'l/ni-, 
versale economica: dal le tirature d: 
10 mila cop ie dei primi volumett i . 
si è Damati a tirature di 32 mila co-

Klux n i e P c r &* ultimi, e alla prima edl-
jzicne ne .«ecue contantemente una 
seconda, talvolta una teiva E non 
si tratta solo di opere divulgat ive: 
accanto al fisico Halrtane. han tro­
vato t>o<:to Gopol e Molière. Voltai­
re e Rousseau. Renan p MauDae^anl. 

KI '. JMa non tutti i \-olumi che s» pubbli-
K l s ' ' icano possono c*sf re vendut i a conto 

arruolati nell'esercito, dovranno]Ure c n o n t u t t i p o i s o n o p U D b ] i r a _ 
imparare a maneggiare le armi b n j f r ) c r v a r i c r a «; 0 ^i> -.n u n a c o ] _ 
per servire 
Impero -. 

meglio l'Invisibile lezione economica. Inoltre non ba ­
sta vendere: bisogna non lasciare il 

lettore isolato con i problemi che 
lì libro letto gli fa sorgere. 

Questi allora sono gl i scopi del 
Centro- formare bibl ioteche in ogni 
p t o v i n c a . in ogni centro d'Italia; 
.sviluppare quelle esistenti , arric­
chendole con un numero sempre 
maggiore di libri, scelti secondo la 
loro importanza letteraria, scientifi­
ca, e secondo la varietà dei lettori. 
Per ot tenere questo il Centro si r i ­
volge a ogni italiano c h e abbia fede 
nell' importanza della cultura per 
il progresso della nazione; eì r ivolge 
soprattutto agli editori, i qua'» sono 
doppiamente interessati a ilare svi­
luppo alla loro attività, e quindi. 
per prima cosa, a far conoscere e 
amare e comprendere la produzio­
ne intellettuale da u n Dtibblico seni­
ore più vasto. Compiuta questa rac­
colta di libri, che restano al tr imen­
ti acquistabili e lecgibi l i solo da 
pochi, il Centro metterà in contatto 
?li scrittori con i lettori. Conversa­
zioni. dibattiti sui libri più recenti . 
sugli orientamenti ideologici con­
temporanei . 

Tn due mesi l'azione del Centro 
ha fatto sorgere ( lo d ic iamo c o m e 
e e cmpio) ben 41 bibl ioteche nella 
orovincia di Modena: e altre si for­
mano dovunque: a Mantova. Siena, 
Milano. Firenze ecc. Sarà poi pres­
se le «sedi di queste bibl ioteche che 
si svolgeranno i dibattiti e gli in­
contri. 

Il Centro pubblica una rivista 
mensi le . Letture per tutti, che dà 
notizie »» c o n g e l i «mlle pubblicazio­
ni avvenute di mese in mese Già 
abbonandosi a questa rivista si dà 

un valido contributo allo sviluppo 
dell'iniziativa. Ma ecco cosa dice 
l'appello del Centro: per attuare la 
•» raccolta del libro » <, scegliete nel ­
lo vosira biblioteca i libri che per 
voi sono superflui, libri scolastici, 
volumi per l'infanzia, opere di nar­
rativa, oppure se conoscete un libro 
che ritenete debba essere conosciu­
to anche da altri, acquistatelo e in­
viatelo al Centro » e agli scrittori e 
studiosi, dice: „ ti Centro vi metterà 
in contatto con un pubblico di per­
sone al quale potrete esporre i vo­
stri problemi; potrete illustrarli e 
discuterli, agitare nuovi problemi, 
oprire strode e possibilità allo cul­
tura del nostro Parse >-. E a tutti, 
chiede consigli, suggerimenti , con­
tributi di esperienze. Una cultura 
non si forma e non si organizza per 
volontà di pochi, ma con il concorso 
di tutti coloro che. al di là del le dif­
ferenze ideologiche, sentono la cul­
tura come un atto di vita sociale, 

R d. S. 

Una ronferenza di L. L. Rcdire 
sul pensiero di W. Goethe 

Oggi alle ore 18. presso l'Istituto 
di Patologia Generale, avrà luogo 
l'inaugurazione del Seminario Bio­
logico con una seduta dedicata al­
la commemoraz .one del grande 
poeta e letterato tedesco Wolfaneo 
Goethe. Il prof. Lucio Lombardo 
Radice parlerà sul tema - I/e m e ­
tamorfosi della natura nel pens .e -
i o di W. G o e t h e » . 

Tiii morie (IH padre 
del compagno Pellicani 

Il compagno Michele Pell icani. 
v ice-Direttore responsabile di Vie 
Nuove è fitnto ieri colpito da un 
gravissimo lutto per la mor'r e fi 
padre residente a Ruvo di Puglia. 

Al compagno Pellicani così dolo­
rosamente colpito qiunqano le com­
masse condr>ghanze de l'Unità. 

ALL'ARGENTINA 

C o n c e r t o 
J,a IfioMii l*arocli 

Armando La Rosa Paroa'i ha di­
retto ìer l'altro un concerto all 'Ar­
gentina dinanzi a un pubblico non 
troppa numeroso ed entusiasta. 

Il programma, già di per se a b ­
bastanza squil ibrato e composito, 
non era certamente tale da invo­
gliare gli abituali amatori della 
musica sinfonica. All'ouverture del ­
la « Sposa venduta » di Smetana 
seguivano i « Notturni » di Debus­
sy e due brani tratti dall'opera 
« Il Dibuk » di Lodovico Pocca. 

Da un'esecuzione troppn mossa 
di Smetana (gli strumentini s t e n ­
tavano a seguire un tempo troppo 
allegro) si giunse ao* una piuttosto 
superficiale dei » Notturni » di D e ­
bussy <n< 1 terzo di questi , « Sirè-
nes » la 6uperfieml:tà si avvicinava 
ormai ad una lettura di provai. 

Per ì due brani che Rocca ha 
tratto dalla sua opera « Il Dibuk •, 
autorizzandone cosi l 'esecuzione in 
sede sintonica, conviene notare 
che. contrariamente a'ia certezza 
dell'autore sulla loro validità co ­
me musica che possa v ivere di 
per se , essi non riescono a v ivere 
lontani da tutti quegli altri e l e ­
menti che g:à li re^fro passabili 
in teatro 

Il concerto è terminato, con u n i 
; corretta esecuzione del'a ottava 
! sinfonia di Beethoven, accolta cor­
dialmente dai predenti. 

I MARIO ZAFRED 

. \ 
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GRANDE ROMANZO 

di MICHELE ZEVACO 

Raf fae l l o si prec ip i tò a v a n t i . 
Arr iva to a l la rhìesa s p i n s e la 
porta , en trò . L a c h i e s a p a r e v a 
deser ta . 

P o c h i pnsM e r a g g i u n s e la n a ­
v a t a r i schiarata dai ceri . -Ne l la 
l u c e g ia l las tra dei cer i , c o m e in 
una v i s i o n e . R a g n s t e n s a p p a r v e 
a l l e p r e s e col feretro. Raf fae l lo 
balzò a v a n t i e, nel m o m e n t o in 
cui R a g a s t e n s sì c n i n a v a per s o l ­
l e v a r e Rosi ta , gli m i s e la m a n o 
sul la spal la . 

Q u a n d o R a g a s t e n s r i conobbe 
Raf fae l lo , un sorriso i l l u m i n ò il 
s u o vol to . 

S i crr.nò. prese la giovr.neJta 
la s o l l e v ò fra le Mie braccia e la 
portò tino a1 la vet tura , d o v e la 
d e p o s e s u l l e g inocch ia de l la M a ­

ga. Raf fae l l o v o l e v a par lare , d i ­
re la sua gio ia , la sua r i c o n o s c e n ­
za, m a fu so lo un s ingh iozzo c h e 
e s p r e s s e que l l ' immens i tà di p e n ­
sieri che l 'ag i tavano F u R a g a ­
s t e n s a r o m p e r e que l la s i t u a ­
z ione. 

— S p a d a c a p p a . il m i o cava l lo 
ed il t u o — dis se — Quel l i di 
ques t i s ignori lascial i a l la s c u ­
deria . 

Spadacappa s'avviò 
Raffae l lo , già sa l i to nel la v e t ­

tura. era c h i n o sul v i s o di Ro­
sita. a s p e t t a n d o l 'effetto della po ­
zione c h e la Maga a v e v a fatto 

f o r b i r e al la g iov inet ta 
Poco dopo. Spadacappa riap­

parve . R a g a s t e n s m o n t ò in sel la 
La v e t t u r a s i m i s e in m o t o , a t ­

t raversò Tivo l i al p a s s o , poi si 
s l a n c i ò al g a l o p p o . 

Ci fu un'ora di corsa fol le n e l ­
la n o t t e in p iena m o n t a g n a . R a ­
g a s t e n s e S p a d a c a p p a g a l o p p a v a ­
n o ai d u e lat i d e l l a ve t tura . In 
c a p o ad un'ora . Raf fae l lo d i s se 
di f ermare . S p a d a c a p p a obbedì e 
sa l tò g iù di cas se t ta . 

— A m i c i m i e i , amic i miei . . . — 
gr idò Raf fae l lo , e b b r o di g io ia . 

A v e v a t e s o l e bracc ia v e r s o la 
ve t tura . Ros i ta a p p a r v e , tutta 
b ianca ancora , a d o r a b i l e nel s u o 
s t o r d i m e n t o e nel la sua grazia. 
con gli occhi smarr i t i c o m e s e 
si s v e g l i a s s e da u n s o g n o . 

— Rosi ta — l e d i s s e Raf fae l lo 
con e m o z i o n e — ecco il s ignor 
c a v a l i e r e d e Ragas*ens e S p a d a -
cappa . quest i d u e cari amici dei 
quali ti p a r l a v o DOTO fa.. 

— S i a t e benedet t i voi che m! 
r e n d e t e al m'.o Raf fae l lo — o s a 
d i s - e con un -orrido d'infinita do l ­
cezza. ton . i endo le m a n i — Per 
voi. ; o sono f e l c e . mai d i m e n t i ­
cherò i miei d u e frt te l i ì . . 

— Si . fratell i — e s c l a m ò Raf­
fael lo. — T u hai t r o v a t o la p a ­
rola g ius ta 

— In q u e s t o ca«o — di s se Ra­
g a s t e n s — c h i e d o ' .abbraccio a' 
q u a l e q u e s t o t i to .o prez ioso m 
1à diritto. 

Rosita por^e 'e g e ' e 11 c a v a ­
l i e r e la baciò - forzandosi di na­
s c o n d e r e la sua e m o z i o n e . 
I Po i fu la vo l ta di Spadacappa . 

Q u a n d o Rosi ta e R a f f a e l l o r i ­
m o n t a r o n o nel la v e t t u r a , la M a g a 
era sparita . 

— A h : m è — dis se Raf fae l l o — 

cabi le . Le s t e s s e l a g r i m e di R o ­
s i ta n o n h a n n o p o t u t o t r a t t e n e r ­
la . Già a R o m a a v e v a m o invanr. 
provato di condur la con noi. P o 

la SU.T r : c ohiz :rne è stata ; r r ? v r - ' v e ~ a mnmrr.a R.i^a! 

R*i;?sten* sca \a l cò la finestra ed cn'rft nella Mrti'a. — BuoiiMorno, mì-
Bnori, — disse in tono burlesco — le icissìrr.o di lare il \ost iO incontto. . . 

— A n d i a m o — f e c e S p a d a c a p ­
pa — B i s o g n a par t i re . 

Q u a n d o la v e t t u r a si fu m o s s a 
la Maga usc ì fuori dal la forra 
d o v e si era n a s c o s t a : i suoi o c ­
chi r i m a s e r o fìssi a l u n g o st i l la 
ve t tura c h e si a l l o n t a n a v a . Da 
queg l i occhi c o l a v a n o d u e g r o s s e 
lagr ime. . . Poi . si v o l s e e si i n ­
c a m m i n ò v e r s o T i v o i l . 

Su l far del g iorno , la v e t t u r a 
r a g g i u n s e la strada di F irenze . 
R a g a s t e n s fece a l lora s e g n o di 
fermare . 

— A m i c i miei — dis se — noi 
ci s e p a r i a m o Voi p u n t a t e dr i t to 
su F i r e n z e ; io h o a n c o r a q u a l c h e 
cosa da fare da q u e s t e parti . 

— S e p a r a r c i ? — e s c l a m a r o n o 
Raf fae l lo e Rosita . 

E c e r c a r o n o di d i s s u a d e r e il 
cava l i ere . M a d o v e t t e r o inf ine 
rassegnars i R a g a s t e n s era d e c i s o 
Si s e p a r a r o n o s o l t a n t o q u a n d o 
R a g a s t e n s e b b e p r o m e s s o di a n ­
d a r e a F i r e n z e al p i ù presto . 

La v e t t u r a si rimise in c a m m i ­
no. Rosi ta e Raf fae l lo , a f facc iat i 
a l la port iera s c a m b i a r o n o segn i 
di s a l u t o fino a q u a n d o la carroz ­
za fu lon tana 

R a g a s t e n s al lora si v o l s e a 
S p a d a c a p p a . 

— S p a d a c a p p a — dis se — TI 
a\ ver to c h e la c a m p a g n a c h e 
ora ' n c o m m e i o sarà dura e o i e -
na d: cat t iv i colpi 

— Con voi — n?no«e S n a d a -
cappa — n o n t e m o nul la . Ma, s i ­

gnore . a n d a t e d u n q u e a bat terv i? 
— S i . S p a d a c a p p a . Ti v a ? 
— Mi va . S o l a m e n t e , v o l e t e 

p e r m e t t e r m i u n a d o m a n d a ? 
— D o m a n d a pure . 
— E b b e n e , fin qui n o n a v e t e 

fatto c h e b a t t a g l i a r e contro s b i r ­
ri, c o n t r o s ignor i potent i c o m e 
Cesare , c o n t r o d e i papi a n c h e . 
Contro ch i q u e s t a v o l t a a n d a t e 
a b a t t e r v i ? 

— C o n t r o un 'armata — rispose 
R a g a s t e n s . 

« B U O N G I O R N O . S I G N O R I ! » 

V e r s o la q u i n t a sera de l s u o 
v i a g g i o R a g a s t e n s si a c c o r s e di 
essere o r m a i a d u e so l e g i o r ­
nate da Monforte . N e l m o m e n ­
to in cu i f a c e v a q u e s t a c o n s t a ­
taz ione si t r o v a v a n e l l ' u n i c o e 
p o v e r o a l b e r g o d'un m i s e r o v i l ­
laggio . Era s e d u t o innanzi ad una 
bott ig l ia di v i n o , c h e si r in fre ­
scava in u n ' s e c c h i o d'acqua 
gh iacc ia ta t irata su da un pozzo 
Or q u e s t o c o l l o q u i o fra R a g a ­
s t e n s ed una bot t ig l ia di v i n o 
a v e v a l u o g o so t to una folta per ­
go la c h e , s i tuata in u n g iard ino . 
s 'addossava a l l 'a lbergo , di m o d o 
c h e fra es>a e il m u r o c'era u n a n ­
gusto passagg io . Ci si rappresent i 
ora il m u r o con una finestra al 
o ianterreno rialzato- ij i m m a g i n i 
Questa fine 'ra anerta su una Dic­
roia s tanza che la pergola ripara 
dagli ardori del s o l e e da ogn 1 

s g u a r d o indiscre to . S i s u p p o n g a ­

n o inf ine p a r e c c h i e p e r s o n e r i u ­
n i te ne l la s tanza c h e par l ino for ­
te fra di loro. Si arr iverà a l la 
c o n c l u s i o n e c h e ques t i p e r s o n a g ­
gi non p o t e v a n o d ir nul la senza 
e s s e r e sent i t i . Ed è c iò c h e . In 
veri tà , a c c a d d e a R a g a s t e n s . 

A l c u n e p a r o l e p r o n u n z i a t e a 
v o c e alta gli f ecero dr izzare l e 
orecchie . Da quel m o m e n t o n o n 
perde t t e p i ù una s i l laba . A p o c o 
a poco , eg l i s'era l e v a t o , s'era 
a v v i c i n a t o il p iù p o s s i b i l e con l e 
o r e c c h e tese . Q u a n d o la c o n v e r ­
saz ione p a r e v a v o l g e s s e al la fine, 
R a g a s t e n s si c h i n ò e fece un s e ­
gno ad u n u o m o c h e . ne l la corte , 
pu l iva d e l l e br ig l i e d: cava l l i . 
L 'uomo accorse . 

— S p a d a c a p p a , — gli d i s s e R a -
enstcr.s a l l 'orecchio — vedi q u e l ­
la s tanza? La porta dà sul c o r r i ­
doio c h e traversa l 'a lbergo. T u 
andrai a met ter t i d a v a n t i a q u e l -
'a porta e non ti m u o v e r a i p iù . 

— Rene . v a d o . 
— E. a l l ' er ta ' 
— N o n dubi ta te . 
R a g a s t e n s a spe t tò u n m o m e n ­

to, per d a r e il t e m p o a S p a d a -
canDa di p r e n d e r e il p o s t o Po i 
usci dal la pergola , percorse l ' a n ­
gusto p a s s a g g i o , g i u n s e al la fine­
stra e. s c a v a l c a n d o l a l e g g e r m e n ­
te. saMò ne l la s tanza . 

— B u o n g i o r n o , s ignori — d i s ­
se con tono b u r l e s c o — F e l i c i s ­
s imo di fare il v o s t r o incontro . 

( Continua) 
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